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Da pochi mesi si è conclusa la prima 

Summer School nell’IPM di Airola in 

provincia di Benevento.

Un esperimento di cura per toccare da 

vicino il tema delle relazioni e del legame 

tra spazio, corpo, immagine, confine, gioco 

e libertà. Non abbiamo potuto seguire un 

programma, ma dopo essere stati qualche 

ora con i ragazzi, abbiamo scelto di seguire 

una rotta aperta e una mappa ridisegnata 

costantemente mentre accadevano gli 

eventi. 

La Summer school è stata una palestra 

per le nostre menti perché la ricerca, 

come costante del nostro lavoro, ci ha 

spinti a orientare il nostro sguardo verso  i 

ragazzi per agire quel cambiamento di cui 

si nutre la nostra azione progettuale. Tutto 

è nato prima dell’estate, quando nei nostri 

laboratori di co-progettazione condivisa, 

cercavamo di rompere il guscio ed entrare 

nel (loro) mondo, fatto delle loro parole, 

dei gesti e dei “pensieri reclusi”. Abbiamo 

agito dialogando e progettando insieme in 

modo insolito, ma poi tutto ha preso forma 

attraverso domande, alle quali abbiamo 

tentato di rispondere con un programma 

di attività che hanno reso più viva la nostra 

estate.

Lo “spazio d’aria” è stato il nostro alleato 

perché abbiamo ritrovato sguardi, occhi, 

t-shirt fresche di vernice, ritmi e rime 

urgenti, parole ribelli e suoni forti, a volte 

disperati e pieni di rabbia per dare voce 

all’insensatezza della vita quando la libertà 

è messa in discussione.

È stata un’esperienza unica perché la 

partecipazione è cresciuta quando ci 

siamo focalizzati sugli spazi comuni e sul 

cortile dell’ora d’aria per risemantizzarlo 

attraverso una rigenerazione prima di 

tutto del tempo cercando di trasferire 

nuovi valori anche attraverso il luogo che 

è diventato scenario di nuove forme di 

aggregazione e di gioco. Una comunità 

che si è reinventata per “scappare” anche 

fisicamente dal chiuso e trovare nell’arte, 

nella fisicità del movimento sportivo e nella 

gamification nuove forme di liberazione e di 

apprendimento. 

Se la Summer School ha favorito un 

discorso di cambiamento e di messa in 

atto di una scelta fra il passato e il futuro 

non lo sappiamo ancora, ma in queste 

pagine qualche traccia del nostro progetto 

di reinvenzione dello spazio tempo e della 

gioia possono essere un prodromo del 

nostro “modo di fare” in carcere!

GUARDARLI IN
MODO DIVERSO

Progettista e advisor per organizzazioni pubbliche 

e private, lavoro per sviluppare attività di welfare 

culturale, di educazione ed empowerment. Cerco di 

sperimentare nuovi modelli di innovazione sociale 

a base culturale in aree fragili e in contesti di 

vulnerabilità come le carceri. Sono consulente per 

la produzione di progetti culturali di enti no-profit: 

Mediterraneo Comune  e sono fondatrice di luoghi 

per la cultura: Convento Meridiano. Ho lavorato nel 

coordinamento strategico, nella direzione di festival 

di teatro e rassegne teatrali e artistiche. Sono stata 

curatrice di eventi legati alla promozione culturale e 

allo sviluppo dei territori delle aree interne dal 2001 al 

2015 grazie al progettoTabula Rasa Eventi. 

www.mediterraneocomune.it

www.conventomeridiano.it

www.tabularasaeventi.net 



Dal 2005 con la sua impresa Echoes si occupa di 

comunicazione integrata per lo sviluppo dei territori 

attraverso la coesione tra attori pubblici e privati. 

Ha fondato Tabula Rasa Eventi, un collettivo che per 

oltre 10 anni ha lavorato nella produzione culturale 

e nell’innovazione sociale. Dal 2010 con il progetto 

Creative Circus si occupa di rigenerazione a base 

culturale.

Ha ideato e realizzato “Convento Meridiano”, un 

progetto per il recupero di un convento a Cerreto 

Sannita (BN) con il quale ha vinto la quinta edizione del 

bando “Culturability, rigenerare spazi da condividere” 

promosso dalla Fondazione Unipolis. Collabora con 

il Dipartimento di Scienze Sociali dell’Università 

Federico II di Napoli. Ha da poco concluso il Master 

in Management Culturale per lo Sviluppo dei Territori 

organizzato da 24ore Business School.

ATTIVITÀ, CADUTE
E SCONFINAMENTI
Uscire dall’IPM di Airola dopo 10 giorni di 
Summer School e di vita comune è stato 
quasi impossibile!
Ma questo tempo dentro il carcere 
dedicato ai ragazzi detenuti, nonostante 
cadute e ostacoli, ha per sempre 
rivoluzionato le esistenze di tutti.
C’era paura nella scelta e troppe linee di 
confine che sembravano insuperabili! 
Come trasferire in carcere un modello 
educativo ibrido e renderlo fruibile, 
scandirlo nelle forme più efficaci e 
rispondenti ai bisogni di ragazzi e giovani 
ristretti?
Con quale messaggio edificante, salvifico 
ed efficace avremmo conquistato uno 
spazio nelle loro vite?
Entrare in campo è stato come varcare 
un confine prima interiore e poi fisico, 
che ha reso tutto una scoperta, a tratti 
faticosa, ma decisamente sfidante, ribelle e 
necessaria.
Ricostruire la Summer School attraverso gli 
eventi, le emozioni, le scelte e gli incontri 
diventa quasi impossibile perché siamo 
ancora molto coinvolti in un’esperienza che 
non risparmia; in tutti c’è ancora un’energia 
viva, multiforme generata da un mare di 
parole e gesti emersi con naturalezza e 
urgenza...

L’incontro quotidiano è stato un rito 
collettivo, aperto (circa 30 giovani) e 
partecipato da un numero variabile, che 
non ha mai compromesso la voglia di 
condividere la giornata, ma ha stravolto 
abbastanza la routine estiva del carcere 
“smuovendo” tutto! 
Una piccola brigata di sociologhe, 
educatrici, artiste, game developers… 
ha attraversato porte, cancelli e corridoi 
per incontrare i volti dei ragazzi, animati 
dal desiderio di trasmettere la possibilità 
di altre scelte più coraggiose e libere, 
che si possono compiere sempre, perché 

il carcere dev’essere solo una tappa 

temporanea.

Dall’Escape room, prima incomprensibile 
poi incisiva e dirompente, fino alle ore in 
palestra, contrastando la mancanza di 
movimento per riattivare il corpo, abbiamo 
trascorso ore intense e impegnative. 
Per questa ragione e per molte altre 
ancora, la Summer School è stata un 
miracolo di bellezza perché tutto si è 
trasformato in qualcosa di speciale e unico: 
dal camminare insieme al condividere un 
sogno, fino all’attesa di rivedersi il giorno 
dopo più desiderosi di stare insieme. 
Quanto si cambia! C’è un dare, ma 
soprattutto un ricevere, non misurabile. 

Le storie che hanno accompagnato 
il nostro viaggio nell’IPM di Airola, 
hanno trasformato la nostra capacità 
di percezione ed espanso la nostra 
conoscenza della vita, perché in carcere si 
abbandona ogni giudizio!
“Come vorrei essere”, progetto matrice 
della Summer School, sta dimostrando che 
possiamo, proprio in questo tempo difficile 
e con pochi auspici di futuro, lavorare per 
rispondere ad allarmi sociali, prendendo 
per mano la fragilità e immaginando 
collettivamente altre possibilità.
 
Tra le cose indimenticabili ce n’è una, che 
non si può tralasciare. Ognuno ha provato 
a immaginare come sarebbe stato il suo 
ultimo giorno in carcere. Ciascuno dei 
ragazzi, così, ha attraversato il futuro per 
un istante. Con gli occhi della speranza e 
la freschezza di quell’età, che non può mai 
arrendersi…!

“L’ultimo giorno sarò molto felice 

e metterò in valigia tutto tranne 

spazzolino e ciabatte; uscirò 

d’inverno e tornerò a casa…vestirò 

casuale e ogni cosa sarà nuova, 

come se fosse un altro inizio!”



Abbiamo creato cinque aree laboratoriali 

community based organizzate in tracciati 

comunicanti sia dal punto di vista fisico 

che tematico per renderle tutte accessibili 

e “attraenti” stimolando i ragazzi a riflettere 

sullo spazio-tempo in termini di flow.

Il laboratorio di teatro ha generato una 

riflessione sulla distanza e sulla possibilità 

del contatto anche dentro una cella. Il 

secondo laboratorio sulla relazione e la 

comunicazione ha focalizzato l’attenzione 

sulla diversità e le differenze attraverso il 

linguaggio della moda e ha prodotto una 

serie di T-shirt per stemprare l’”austerity” 

del carcere. Il terzo laboratorio ha creato 

un diverso equilibrio tra le forze in campo 

attraverso lo sport e l’attività fisica che 

ha favorito la riattivazione sia del corpo 

che della mente in un periodo dell’anno 

in cui in carcere le attività sono sospese. 

Il quarto laboratorio ha valorizzato le 

identità sia individuali che collettive 

affrontando, attraverso la musica, il valore 

di comunicare e di utilizzare le parole 

per trasmettere sentimenti ed emozioni. 

Il quinto laboratorio è stato sul gioco 

come atto collettivo e come piattaforma 

collaborativa in grado di far interagire il 

gruppo, per realizzare soluzioni valide per 

migliorare la vita di tutti anche in carcere!

LA SUMMER SCHOOL:
UN MODELLO INNOVATIVO
DELL’EDUCARE IN CARCERE? 
I LABORATORI IBRIDI



PRATICHE
EDUCATIVE
IBRIDE

COME
VORRE

I
ESSER

E
IL NOSTRO MODELLO

UN GRANDE LABORATORIO 
IN CUI FAR CRESCERE 
BENESSERE E CULTURA

LAVORIAMO SUL TALENTO 
SULLE #LIFESKILLS 
IN UN APPROCCIO 
IN CUI LA 
COMUNICAZIONE, 
LA CULTURA E L’ARTE 
INCONTRANO LA 
TECNOLOGIA 
SPERIMENTANDO NUOVE 
POSSIBILITÀ

PATTO EDUCATIVO 
ECOSISTEMA
INNOVAZIONE 
PEDAGOGICA

SI BASA SUL
CAPABILITY APPROACH
LA CAPACITAZIONE 
SI FONDA 
SULL’EMPOWERMENT 
CHE VUOLE MIGLIORARE 
L’AUTOEFFICACIA E
LA POSSIBILITÀ DI UN 
NUOVO PROTAGONISMO 
NELLA PROPRIA VITA E 
ANCHE NELLA COMMUNITY
DI RIFERIMENTO 
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8 ATTIVITÁ 
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DIZIONARIO LIBERO

LA PRIMA 
ATTIVITÀ CHE HO 
FATTO DA QUANDO 
SONO ENTRATO IN 
CARCERE

BELLO CONOSCERE 
PERSONE NUOVE

U CUOC’
(IL COACH 
SPORTIVO)

LA PALESTRA

MARIA 
(HA UN GRANDE 
CUORE E CI 
CAPISCE)

FELICITÀ E 
SPENSIERATEZZA

LA COMUNITÀ:
UNO STIMOLO 
PER STARE 
INSIEME, FARE 
GRUPPO AVERE 
UN PROGRAMMA 
DI COSE DA 
FARE PERCHÉ 
ALTRIMENTI 
SAREMMO STATI 
IN CELLA

TEATRO

T-SHIRT

GIOCO 

L’ESCAPE ROOM, 
GIOCHI DI 
FURBIZIA

DA QUANDO 
È FINITA LA 
SUMMER SCHOOL 
NON CI SIAMO PIÙ 
INCONTRATI PER 
STARE INSIEME



CARCERE
LA SCUOLA DEI CATTIVI

PUOI CAMBIARE
MA ANCHE IN PEGGIO

OGNUNO SI PRENDE
LA SOFFERENZA DI UN 
ALTRO!

QUANDO SEI QUA DENTRO 
SEI IN UN LOOP 
LA GERARCHIA 

A QUALCUNO PIACE IL 
CARCERE PERCHÉ CI 
TORNA! 

TI FORTIFICA!

LA GUERRA IN  TESTA

DESIDERIO
LA FAMIGLIA

IL MARE

UNA BIRRA

FARE  TUTTO QUELLO
CHE NON HO FATTO

RIVEDERE IL MIO PAPÀ

AMICIZIA
CELLANTI:
AMICI DI CELLA

IN CARCERE L’AMICIZIA
NON ESISTE CI SONO
SOLO PREDE E PREDATORI

CIBO
LASAGNA

VORREI IL COUS COUS

CAMBIAMENTO
LE COSE CHE ODIO:

LA DISEGUAGLIANZA
LA POVERTÀ
LA GALERA

COME
VORREI
ESSERE
È SBAGLIATO QUESTO 
NOME
PERCHÉ SI PERDE 
L’IDENTITÀ
COME SONO ADESSO

DIGNITÀ
SOFFRIRE
SULLA PROPRIA PELLE

E SENTIRE
IL DOLORE DEGLI ALTRI 



IL MALE
HO CONOSCIUTO
CHI HA AMMAZZATO

MA ANCHE CHI A UNA 
FESTA HA PERSO LA 
LIBERTÀ SOLO PERCHÉ 
ERA PRESENTE CHI È 
ACCUSATO DI STUPRO 

TUTTO È MOLTO 
RELATIVO!

FUTURO
NASCIAMO SENZA 
PENSARE AL FUTURO

IDENTITÀ
TENIMM’
I CERVELL’ AZZECCATE

LAVORO
RAPPER, BARBIERE, 
PIZZAIOLO, GRAFICO, 
AUTISTA DI DRONI, 
CONTADINO, FOTOGRAFO, 
AGENTE SEGRETO, 
INFORMATICO, TATUATORE

QUALCUNO CONOSCE 
UN ALTRO MODO PER 
SOPRAVVIVERE
CAPITA CHE QUANDO 
USCIAMO DI QUA E 
ANDIAMO A FARE IL 
BARISTA POI ARRIVA 
QUALCUNO CHE 
CI RICONOSCE E CI 
DENUNCIA AL TITOLARE 
DELL’ATTIVITÀ E 
PERDIAMO IL LAVORO

HO FATTO TUTTI I LAVORI

EDUCAZIONE
Se tu facessi l’educatore:
ASCOLTEREI

DAREI LA GIUSTA 
ATTENZIONE

LA GRAVITÀ DELL’AZIONE 
IN BASE A QUELLO CHE 
FA IL BAMBINO E A COME 
NOI LO PERCEPIAMO!  
[PIAGET]

LA LEGGE
A VOLTE È STRANA,
NASCONDE QUALCOSA

UN ANNO ANCORA,
SENZA PROCESSO

IL REATO
UN MODO PER 
RISPONDERE
ALLE SOFFERENZE

INCLUSIONE
QUI LA DIVERSITÀ NON C’È 



QUANDO ANDAVO
A PESCARE CON PAPÀ

NONNO VINCENZO CHE 
MI PORTAVA A VEDERE LA 
PARTITA!

…NON RICORDO 
COM’ERO!

UNA VITA DI MERDA,
SONO STATO 
ABBANDONATO!

NON HO MAI 
CONOSCIUTO
MIA MADRE!

FINO A 7 ANNI
HO VISSUTO DA SOLO 

DA QUANDO AVEVO 13 
ANNI HO AVUTO COME 

MUSICA
LA BOCCA È UNO 
STRUMENTO

MEMORIA
del mio passato ricordo: 

MAMMA L’ASSISTENTE 
SOCIALE

A VOLTE MI NASCONDEVO 
DAVANTI ALLA VIOLENZA

PURPOSE
FALLIMENTO VS TALENTO

POSSO FARE COSE 
DIVERSE

ALCUNI SONO PERDUTI
QUALCUNO SI SALVA

HO SCOPERTO DI AVERE
MOLTE POTENZIALITÀ

PAURA
SOLO IL RISCHIO
DI MORIRE

PAPÀ
PUOI ODIARE L’AZIONE,
MA NON LA PERSONA!

SCUOLA
NON CI ANDAVO
PERCHÉ NON SI FACEVA 
NIENTE

A ME PIACEVA LA SCUOLA
E AVEVO OTTIMI VOTI

PER LA 
PROSSIMA 
SUMMER 
SCHOOL
UNA PISCINA

TANTO SPORT

GLI STESSI EDUCATORI
E MANGIARE INSIEME
CUCINARE

FARE L’ESCAPE

FARE FESTA

QUI NEL CARCERE NON MI 
VA DI FARE ATTIVITÀ
PERCHÉ NON SO A CHE 
SERVE



Che cos’è una Escape 
Room esattamente?
Una Escape Room è un gioco di logica 

accompagnato da una narrazione nel quale 

i partecipanti, una volta rinchiusi in una 

stanza o in una situazione di emergenza, 

devono cercare una via d’uscita in un 

tempo limitato, risolvendo una serie di 

enigmi, rompicapo e indovinelli.

L’Escape room è anche uno strumento 

di apprendimento e crescita game-

based per cui grazie a una narrativa e 

delle meccaniche di gioco coerenti ad 

essa si possono sperimentare processi 

logici, collegamenti e attitudine alla 

collaborazione. 

Ma qual è il senso di 
portare questo format in un 
IPM?
Portare un gioco il cui obiettivo è quello 

di ‘fuggire da uno spazio’ in un luogo di 

costrizione come l’IPM che trattiene i 

corpi in un’assenza di tempo e di controllo, 

implica volutamente una provocazione.

La scelta di questo format è dovuta alla sua 

essenza narrativa, di role play e di gioco 

che consente di vivere dei temi attraverso 

storie e sfide per parlare dei ragazzi e delle 

loro vite senza parlare direttamente di loro.

La scelta della storia induce i giocatori 

in una sorta di auto-narrazione dove loro 

stessi ne diventano automaticamente i 

protagonisti facendo emergere metafore 

e simbologie con la propria situazione. 

Anche la scelta delle sfide ha il potenziale 

di portare i ‘giocatori’ a confrontarsi con 

situazioni che riprendono metaforicamente 

ed emotivamente sfide della vita reale.

In che modo è stata 
portata in un carcere? 
L’Escape Room ‘Loop’ è stata progettata 

con l’obiettivo di far riflettere i ragazzi 

dell’IPM sulle proprie identità, condizioni, 

vulnerabilità e desideri. 

La narrazione alla base della escape room, 

il Loop, ha ricreato una situazione di stallo 

temporale, di ripetitività e monotonia come 

parallelismo alla quotidianità dei ragazzi.

ESCAPE ROOM



Un tempo che si ripete 
all’infinito in cui si è 
incastrati senza soluzione 
di uscita.
L’utilizzo di audio ci ha aiutato a dare 

un’ambientazione ‘teatrale’ con una voce 

guida che man mano sbloccava gli indizi e 

parti della storia, fornendo una profondità 

narrativa ai vari enigmi. Qui l’incipit della 

narrativa: 

“Benvenuti nel LOOP. Il LOOP è un 

esperimento scientifico, un codice 

informatico.

Questo esperimento prevede la 

‘translocazione’, cioè siete bloccati 

nelle vite e nei corpi di altre persone. 

Ogni 60 minuti il tempo si azzera, voi 

perdete la memoria di tutto quello che 

avete fatto in quell’ora e si ricomincia 

daccapo. 

Non sapete da quanto tempo siete nel 

LOOP e non sapete quando ne uscirete.

L’unica via di uscita è provare a seguire 

gli indizi già presenti in questa stanza 

che vi porteranno a interrompere il 

timer, uscire dal LOOP e a salvarvi.

Avete 60 minuti per superare le sfide, 

raccogliere informazioni e uscire dal 

LOOP.  Allo scadere dei 60 minuti, se non 

avete risolto tutte le sfide e fermato il 

conto alla rovescia vi dimenticherete 

tutto, il conto ripartirà da capo e voi 

rimanete incastrati nelle vite di queste 

persone.”

All’inizio della storia, i giocatori sono 

immersi e bloccati nelle identità di altre 

persone che rappresentano vite simili 

alle loro ma altre da sé. Per uscire dal 

Loop i ragazzi hanno rimesso insieme 

le parti di foto-ricordi per ‘ricucire’ i 

legami spezzati che anche loro dovranno 

ricomporre durante e dopo l’esperienza 

della reclusione, con amici, con parenti, 

con amori. Attraverso una mappa, hanno 

affrontato l’importanza della provenienza 

geografica in quanto nazione, città, 

quartiere e in che modo determina le 

proprie identità e il proprio destino. L’utilizzo 

di una torcia UV ha aiutato a ragionare 

sull’invisibilità quindi il ridiventare 

visibili dopo essere stati resi invisibili 

o, addirittura, nati invisibili. Attraverso 

un diario con appunti di viaggio si sono 

scontrati con il pianificare il domani, 

immaginando un viaggio ma anche la 

quotidianità. La sfida che ha chiesto loro di 

annaffiare una pianta li ha posti di fronte al 

tema di prendersi cura di chi e di cosa sta 

attorno, presentando la cura come atto di 

salvezza.

L’atto finale di accedere al timer del Loop e 

spegnerlo è diventato un atto di controllo 

sul proprio tempo, di ‘fuga’ dal loop 

monotono in cui sono bloccati e di ripresa 

delle decisioni sulle proprie azioni.

Com’è stata costruita 
l’Escape Room?
Il nostro primo contatto con i ragazzi è 

avvenuto a distanza, attraverso delle 

schede che ci hanno aiutato a raccogliere 

frammenti delle loro storie, delle loro vite, 

delle loro identità. Abbiamo mappato, in 

maniera anonima, qualità, punti di forza, 

punti di debolezza e oggetti significativi 

dei ragazzi attraverso una “scheda 

personaggio”.

Gli abbiamo anche chiesto di farci entrare 

più in profondità nelle loro vite attraverso 

una linea del tempo, mappando persone 

per loro importanti, sfide e ostacoli, luoghi 

significativi, esperienze di vita, momenti e 

pensieri felici e tristi.

Questo primo contatto con le loro 

esperienze personali si è incrociato con 

il racconto delle testimonianze di chi li 

aveva conosciuti personalmente e con 

documentari e report che narrano le storie 

dei carceri minorili. 

Questo primo lavoro ci ha aiutato a 

identificare i temi più importanti da tenere 

in considerazione nella costruzione 

della escape room: ci hanno consentito 

di costruire la narrativa, le sfide e gli 

enigmi, per permettere ai ragazzi di 

sentire l’esperienza come qualcosa che 

richiamasse parti di sé.

Allora, com’è andata?
La realtà è che come per ogni luogo 

carico di stigma e stereotipi, c’erano tante 

paranoie che ci siamo portate dietro: la 

difficoltà di catturare la loro attenzione, 

oppure il fatto di proporgli qualcosa che 

non gli interessasse minimamente o che 

fosse difficile da capire. 

Quando finalmente siamo arrivate al 

carcere e ci siamo presentate ai ragazzi, 

tutte le preoccupazioni sono cadute. La 

dinamica è stata estremamente semplice 

da comprendere per loro. “Giocate ai 

videogiochi? Guardate le serie tv? Ecco 

questa è una storia in cui voi siete i 

protagonisti e dovete giocare per andare 

avanti”



Siamo riusciti a coinvolgere 3 gruppi di 

ragazzi che ci hanno dimostrato non solo 

l’interesse per l’attività ma anche la loro 

naturalezza nel risolvere le sfide. 

Qualcuno ha dimostrato di essere in 

grado di guidare il gruppo e di lavorare 

in squadra, qualcun altro ha agito in 

maniera più individuale oppure ha seguito 

in maniera più passiva il resto del gruppo. 

Anche se alcuni gruppi sono stati più 

veloci di altri, è innegabile che quasi tutti i 

ragazzi hanno dimostrato una grandissima 

capacità di utilizzo del pensiero laterale 

per giungere alle soluzioni, cioè riuscire a 

leggere i vari livelli possibili oltre quello più 

visibile e immediato. 

Alcuni ragazzi, incuriositi dalla dinamica 

di progettazione, hanno addirittura 

collaborato con noi per risistemare la 

stanza con i diversi oggetti per i turni dei 

gruppi successivi. 

In conclusione…
Ogni volta che siamo entrate lì, il tempo si 

è fermato. Ci si ritrova in una dimensione 

parallela, dove regole, relazioni e 

percezioni sono completamente diverse, 

per noi e ancor di più per chi nell’ipm ci vive 

giorno e notte. 

Il tema del tempo posto come chiave 

della Escape Room è emerso come molto 

centrale nelle loro vite in carcere. Nel 

percorso per conquistare la propria libertà, 

la prima sfida da affrontare in uno spazio 

senza tempo è quella di riconquistare il 

proprio senso del tempo. Chi di loro riesce 

a controllare il proprio tempo, a gestirlo, 

a misurarlo, a prendere un impegno e 

rispettarlo, riesce a essere più lucido, 

a essere nel presente, a prendere le 

decisioni per sé e a non farsi decidere dagli 

altri.  

Si occupa di Service and Learning Experience Design 

per progetti di impatto sociale, alla costante ricerca 

di un mondo più connesso, inclusivo ed empatico. 

Sviluppa progetti che creano un impatto positivo sulla 

società e sulle persone. Ha lavorato in diverse culture 

e comunità in giro per il mondo, co-progettando 

e facilitando esperienze e sviluppando processi, 

strategie e servizi con un approccio olistico. Durante 

la sua esperienza in India, con il master in Social 

Innovation Management, consolida il suo approccio 

professionale intrecciando creatività, ricerca, 

contaminazione e interdisciplinarità tra tecnica e 

riti ancestrali. Fonda Scostumat*, un progetto per 

riportare competenze ed energie nei territori del Sud 

Italia. Lavora come freelance per sviluppare formati 

educativi, esperienze collaborative, progetti innovativi 

integrando il gioco, l’approccio biocentrico e il design 

sistemico su tematiche sociali, cause ambientali, 

lotta alla criminalità, inclusione, miglioramento 

dell’istruzione e la qualità della vita.

Service e Learning Experience Designer, specializzata 

in strategie e metodologie di co-design, facilitazione 

e progettazione di programmi educativi nell’ambito 

dell’innovazione sociale e dell’ecologia. Ha seguito 

un percorso di studi internazionale tra il Politecnico 

di Milano, la Fachhochschule di Hannover e la Tongji 

University di Shanghai nell’ambito del Design degli 

interni, del prodotto e del servizio. Ha lavorato per 

il capacity building dei servizi pubblici attraverso il 

design e per organizzazioni di innovazione sociale e 

digitale. Nel 2020 fonda il collettivo Scostumat*, un 

progetto per riportare competenze ed energie nei 

territori del Sud Italia. Oggi collabora con società 

private, organizzazioni no-profit, o con il settore 

pubblico per sviluppare formati educativi, esperienze 

collaborative, progetti innovativi integrando il gioco, 

l’approccio biocentrico e il design sistemico per 

lavorare su sfide sociali, cause ambientali, inclusione 

e qualità della vita.



Sono entrata in carcere per la prima volta. 

Sono entrata in carcere da essere umano, 

da sociologa, da persona con disabilità 

e quindi identità marginalizzata, da 

rappresentante delle istituzioni. 

Ho analizzato le pratiche di 

stigmatizzazione e gli usi sociali della 

diversità. 

La produzione dello stigma è presente in 

qualunque società, ovunque entrino in 

gioco delle regole per la definizione delle 

identità. 

Con i tre principali tipi di stigma (fisici, del 

comportamento e della differenza culturale) 

la nostra società ha profilato anche la 

risposta istituzionale: le istituzioni totali, 

così definite da Goffman sociologo che per 

primo le ha teorizzate.

Ma quali sono le modalità concrete che 

sottopongono alcuni individui a processi di 

stigmatizzazione/esclusione? E quali sono 

le strategie di sopravvivenza, di difesa o di 

adattamento delle persone stigmatizzate? 

Qual è lo scarto tra l’identità sociale e 

l’identità personale e, più in generale, tra la 

“normalità”,  la “diversità” e la “devianza”? 

Nella vita da internato, da recluso ho 

immaginato fosse indispensabile concepire 

l’identità personale come “un dispositivo 

interazionale che genera forme e 

dinamiche peculiari di performance del se”.

L’ho distinta dalla identità sociale, che 

combacia invece con la biografia, la sua 

composizione d’archivio, ciò che risulta 

di un individuo come oggetto, in relazione 

al tipo di informazione e documentazione 

prodotto su di esso. 

L’esperienza alla Summer School mi ha 

dimostrato come nell’identità personale, 

la biografia entra nell’interazione come 

performance: viene prodotta nella 

performance

interazionale come risorsa.

Risorsa per chiamare in causa  qualcosa 

di sé che viene affermato nel presente, 

non per forza in riferimento al passato, in 

una logica di continuità, ma attraverso la 

chiave del “cambiamento” per mostrare la 

trasformazione possibile.

La contiguità con persone, individui o 

gruppi di individui spesso diversi tra loro 

e in ogni caso diversi da me, da ogni mia 

possibile esperienza diretta ha evidenziato 

come Una gestione interazionale di 

successo puó avvenire in condizioni di 

“sottrazione” di informazione. 

La possibilità che la propria biografia possa 

prendere forme  diverse nella percezione 

delle persone, nella conoscenza con gli 

altri, e anche nella possibilità di agire , è 

la possibilità di #connettività, di relazione: 

questa determina la probabilità in base alla 

quale dei fatti biografici nella vita di una 

persona potranno essere messi in relazione 

con quella degli altri. 

In questa interazione non è la struttura 

identitaria sociale che plasma l’interazione, 

ma gli attributi dell’identità individuale 

- il proprio sé performato - vengono 

“assorbiti” dalla struttura interazionale e 

“lavorati” secondo le sue proprie logiche 

in connessione con la definizione della 

situazione. 

Si arriva dunque al cuore della tesi: 

La concettualizzazione dello stigma come 

dinamica di ruoli nell’interazione, e della 

distinzione stigmatizzati-

normali come «due tagli di stoffa della 

medesima pezza» 

LO SVILUPPO DI INTERAZIONI DISANCORATE CHE 
SCARDINANO E GENERANO POSSIBILITÀ IDENTITARIE
DI STIGMA, ISTITUZIONI  TOTALI E POLITICHE D’IDENTITÀ 

Mi definisco un cyborg di formazione sociologica, 

sono attiva nel mondo dell’innovazione sociale, della 

cooperazione e dell’associazionismo, in particolare 

nella promozione delle politiche per le pari opportunità 

e l’empowerment. 

Porto avanti un impegno strettamente politico sul 

tema della tutela dei diritti umani e di cittadinanza 

delle persone con disabilità. Ho curato e collaborato 

per iniziative in tema di turismo accessibile, 

prevalentemente per i beni archeologici e percorsi 

naturalistici, arte contemporanea e rigenerazione 

urbana. Attualmente rivesto anche un incarico 

politico nell’amministrazione comunale di Telese 

come presidente del consiglio comunale. Sarò 

presente alla prima Summer School all’IPM di Airola 

per un percorso transdisciplinare e intersezionale 

sull’esperienza delle istituzioni totali - che nelle 

loro caratteristiche più proprie non comprendono 

solo le carceri - e per operare da facilitatore nel 

favorire la decostruzione e la riscrittura di identità 

sociali partendo da un processo di empowerment e 

partecipazione.”



Normali e stigmatizzati non sono due gruppi 

di individui

concreti, ma «un pervasivo processo 

sociale a due ruoli in cui ogni individuo 

partecipa ad entrambi i ruoli, in strutture 

interazionali differenti a seconda delle 

diverse situazione»

Questa tesi appare controintuitiva perché, 

subordina gli attributi dell’identità alla 

struttura

dell’interazione e alla definizione della 

situazione 

ma «le pratiche di stigmatizzazione

sono intrinsecamente connesse con 

le esigenze cognitivo-organizzative di 

profilazione dei significati e delle identità 

che strutturano ogni forma della vita 

sociale. Lo stigma si rivela come il lato 

oscuro del normale

funzionamento della vita sociale, oscuro 

perché fonte di esclusione e di sofferenza, 

ma anche perché nella sua

pervasività di cui tutti facciamo esperienza, 

in entrambi i ruoli, è un processo mai 

portato alla

consapevolezza.»

Sapremmo assai di più della 
complessità della vita se ci 
fossimo applicati a studiare 
con determinazione le sue 
contraddizioni, invece dì perdere 
tanto tempo con le identità e le 
coerenze, le quali hanno il dovere 
di spiegarsi da sole.
José Saramago

La caverna, 2001



UN PO’ DI POSSIBILE
SENNÓ SOFFOCO 

Mi occupo di Economia civile, welfare, processi di 

sviluppo di comunità, progetti di rigenerazione urbana 

e sociale. Impegnato in processi di innovazione 

sociale, percorsi di formazione e di sviluppo 

locale sostenibile, sono consulente in percorsi di 

accompagnamento e crescita di Enti del Terzo Settore 

e di reinserimento socio-lavorativo. Come educatore, 

ho realizzato progetti nelle scuole sul tema del riuso 

sociale dei beni confiscati alla criminalità organizzata, 

della cooperazione e del lavoro.

“Il mio intervento alla Summer school é una tappa 

necessaria per dare un contributo a un progetto di 

forte innovazione sociale”

Gilles Deleuze scriveva “Un po’ di 

possibile, sennò soffoco”. Il possibile si 

può tracciare soltanto insieme, dentro 

una dimensione comune e collettiva. Il 

possibile è quel sentire comune di chi 

guarda una cortometraggio lungo dal 

titolo “Con chi viaggi” che esorcizza il 

pregiudizio, capovolge la realtà, ti tiene 

in tensione per 73 minuti (quasi il limite 

massimo per definire un cortometraggio 

per la normativa italiana). Per la Treccani 

pregiudizio significa “Opinione preconcetta, 

capace di fare assumere atteggiamenti 

ingiusti”. Ma per chi cammina nei corridoi 

dell’ Istituto Penitenziario Minorile di Airola 

sente l’ingiustizia di un futuro strappato, 

di una stigmatizzazione, di una punizione 

severa inflitta a ragazzi a cui viene proposto 

un futuro peggiore della realtà presente. Il 

possibile che non ci permette di soffocare 

è rappresentato dalla Summer school 

Come vorrei essere. Una sperimentazione 

di spazi condivisi, seppur angusti, di sorrisi 

e speranza, di rivolta delle coscienze e di 

costruzione di futuri diversi. Un movimento 

di visioni e condivisioni, di bellezza e 

crescita collettiva che restituisce la parola 

ai ragazzi e che disegna orizzonti nuovi. 

Nel tempo in cui la questione carceraria 

scivola verso il basso, nella quale la società 

della solitudine connessa radicalizza il 

pensiero della punizione che sostituisce 

la rieducazione e l’inclusione la Summer 

school ha rappresentato uno spazio aperto 

di confronto, condivisione, bellezza. È la 

contraddizione italica: da un lato una delle 

più progressiste normative europee a 

tutela dei minori in area penale, dall’altra 

la scarsità di servizi e progetti mirati per 

l’autonomia, al riscatto e all’inclusione 

sociale. La detenzione minorile è da 

superare come dimostrano i dati di 

Antigone: “in Italia sono appena 316 i minori 

e i giovani adulti (fino a 25 anni) detenuti in 

17 strutture. Di questi, 8 sono ragazze, 140 

stranieri, 131 davvero “minori”, 128 hanno 

dai 18 ai 20 anni e 57 dai 21 ai 24. I detenuti, 

dunque, risultano appena il 2,3 per cento 

del totale dei 13.611 giovani che, a diverso 

titolo, hanno a che fare con la giustizia 

penale minorile”. Seppur è in essere il 

superamento della detenzione minorile, 

sorrisi e sogni, speranze e senso di riscatto, 

ragazzi e ragazze restano rinchiusi dietro le 

sbarre, mitigate, metaforiche, ma sempre 

reclusi. Alla luce di ciò appare necessario 

ridisegnare gli interventi, innovare pratiche 

e processi, ritornare nella società per 

riprogettare i percorsi di inclusione sociale. 

La sfida è grande. Per questo necessaria. 

Imminente. La Summer school Come vorrei 

essere è quel possibile che ci permette di 

respirare, è quel processo per liberare la 

società da giudizi e pregiudizi, per aprire 

le porte a futuri possibili. Insieme. Perché 

nessuno si salva da soli.



“COME VORREI 
ESSERE” HA 
APERTO UN 
MONDO DA 
ESPLORARE E 
VIVERE!

Ho studiato Mimo corporeo astratto presso la 
scuola Icra Project di Napoli con il Maestro Michele 
Monetta e approfondito lo studio della commedia 
dell’arte presso l’Accademia d’Arte Drammatica 
“Silvio D’Amico”. In seguito mi sono specializzata in 
Biomeccanica teatrale presso il Centro Internazionale 
di Biomeccanica, con il maestro Gennadi Bogdanov 
e approfondisce il lavoro sul corpo lavorando con il 
Workcenter di Jerzy Grotowski and Thomas Richards, 
con Cathy Marchand, Living Theatre.
Seguo il lavoro di registi italiani come Davide Iodice e 
Cesare Ronconi e approfondisco lo studio della voce 
lavorando con il Lalish Theaterlabor di Vienna e la 
cantante polistrumentista Anna-Maria Hefele.
Sono fondatrice de Il Casale delle Arti, struttura 
artistica eco-integrata, in cui organizzo residenze 
teatrali internazionali.

La mia esperienza di laboratorio teatrale 
all’IPM di Airola posso raccontarla così:
I ragazzi, come tutti i ragazzi di quella 
fascia d’etá, hanno inizialmente avuto 
remore a mettersi in gioco perché la paura 
del giudizio degli altri e di sé ha preso il 
sopravvento. Dopo un po’ di lavoro insieme 
hanno iniziato a lasciarsi andare, giocare 

e aprirsi. Apertura che é fondamentale per 
arrivare ad una maggiore consapevolezza. 
Sicuramente il poco tempo a disposizione 
non é stato d’aiuto ed é risultato subito 
evidente quanto i ragazzi avessero 
necessitá di questi incontri.



COME POLVERE
SOTTO AL  
TAPPETO
Questa estate ho frequentato per 

poche, intensissime ore, da ricordarne 

lucidamente ogni istante, un carcere 

minorile.

Ho accolto l’invito del caro e prezioso 

amico Guido Lavorgna a partecipare 

con una mia testimonianza di vita, in 

una summer school, organizzata presso 

l’ISTITUTO PENITENZIARIO MINORILE di 

AIROLA dall’associazione Mediterraneo 

Comune.

Ebbene, questa brevissima esperienza mi 

ha segnato così tanto e nel profondo che 

davvero difficilmente riesco a portare una 

riflessione organica sul fenomeno.

Ma una cosa credo di averla percepita e 

capita: quelle gabbie non migliorano, quella 

pena non salva, quel sistema non funziona 

se non ad allontanare da tutti il problema! 

La classica polvere sotto il tappeto dove 

le briciole sono giovani umanità stritolate 

dalla vita e dalla società, che è lo stesso 

tappeto e a posticiparlo un poco più in là, 

nel tempo magari restituendolo con gli 

interessi.

Che fare allora? Come sempre a domande 

complesse non si addicono risposte 

semplici e riduttive. 

Sono Michele Sica, meglio conosciuto e sedicente 
Bosconauta! La mia svolta resiliente avviene nel 
2012 quando iniziai a frequentare Tempa del Fico di 
Angelo e Donatella, e Caselle in Pittari, dove rimasi 
folgorato sulla via del Palio del Grano e quello che fu il 
primo CampdiGrano che con il mio piccolo contributo 
nacque in quell’anno. Quello fu l’anno di svolta della 
mia vita: lasciai il mio lavoro di webmarketer a Roma, 
rientrai a casa a Calvanico nel 2013 ho fondato 
a Calvanico con il supporto della mia famiglia la 
Residenza Rurale Incartata, dove risiedo oggi con mia 
moglie Sandybel e i miei due splendidi figli.
Gran parte del lavoro per la creazione della Residenza 
Rurale Incartata quale attività agricola e agrituristica 
multifunzionale, interpretando la contemporaneità 
con una chiave di lettura diversa e cercando di 
trovare soluzioni nuove alla crisi del presente con 
un’agricoltura pulita, organica, rispettosa dell’ambiente 
e della biodiversità vegetale, animale ed umana.
Un’ospitalità rurale basata su una cucina semplice, ma 
autentica è stato reso possibile dall’enorme supporto 
solidale giunto dalla comunità di relazioni e di 
produzioni nato all’interno della Cumparete e confluito 
nell ambizioso modello del Montefrumentario. 

Don Mazzi, e migliaia di uomini e donne 

che si adoperano quotidianamente da anni, 

ne indicano alcune di possibili soluzioni 

alternative.

E se iniziassimo a sperimentarle?

Lavoro da quasi 20 anni in agricoltura, con particolare 
attenzione agli aspetti sociali.
Con la cooperativa Lentamente facciamo percorsi di 
inserimento lavorativo e abbiamo appena ricevuto un 
premio internazionale per questo lavoro*; collaboriamo 
con Sale della Terra e abbiamo una piattaforma 
dedicata alle persone che vivono o hanno vissuto 
esperienze carcerarie e con l’associazione Gramigna, 
abbiamo degli orti sociali all’interno del carcere di 
Eboli.

TIRARNE FUORI 
ALMENO UNO
Distacco. Cancelli a chiudere, a separare, 
come normale che sia in un carcere 
nella sua forma attuale. Il loro e il noi, 
reciprocamente, del personale e dei 
detenuti. Mondi scollati, che sembrano 
incontrarsi solo con onde che fluttuano 
spinte da due correnti opposte. Il malessere 
percepito. La curiosità di conoscere e la 
speranza che davvero qualcosa si possa 
fare. La paura che in un contesto errato 
anche le azioni più belle si disperdano 
come gocce in un oceano. L’incapacità 
di capire e percepire come realmente 
funzioni. L’emozione di vedere persone così 
giovani ormeggiate, impossibilitate a farsi 
trasportare dai venti della vita. 
La sensazione che tutto rischi di 
perdersi. La speranza che qualcosa si 
possa fare, in maniera sistematica, per 
tirarne fuori almeno uno!

*vimeo.com/710478650/600a651611



TUTTO QUELLO 
CHE  VOGLIAMO 
COMBATTERE 
FUORI DI NOI È 
DENTRO DI NOI; 
E DENTRO DI NOI 
BISOGNA PRIMA 
CERCARLO E 
COMBATTERLO
Questa esperienza ha significato molto per 

me e ha generato un forte impegno verso 

cause sociali che mai avrei pensato di 

assumere come mie ragioni morali e sfide 

esistenziali. 

É POSSIBILE 
INIZIARE A 
SCEGLIERE E 
A COSTRUIRE 
UN PERCORSO 
MENTRE SI STA 
SCONTANDO 
UNA PENA?

Sono animatore sociale e operatore di strada. Da 
più di 20 anni mi occupo di politiche giovanili a livello 
locale e internazionale…sono stato ad Airola per dare 
un contributo a un progetto d’innovazione sociale!

Dalla Naba di Milano, dove studio moda, mi sono 
immersa nel mondo dell’IPM di Airola per entrare 
in contatto con un’altra dimensione dell’essere e 
dell’identità come percorso di decostruzione, di 
ricerca e crescita personale.
Durante l’esperienza di Convento Meridiano ho 
scoperto qualcosa in più di me e mi sono proposta 
per la co-progettazione di un modulo formativo sulla 
Moda, nato dopo il lungo lockdown a giugno 2020.
Avevo avuto tanto tempo per pensare e l’idea del 
corpo come tema centrale di qualsiasi scelta umana, 
culturale, sociale in quel momento è stata una 
rivelazione.
Ho progettato insieme a una cara amica: un atelier 
di moda per non-modelli, contro la paura di essere 
conformisti e troppo abituati a vestire come piace 
a tutti. Io e Maria Venditti, sociologa ed educatrice 
not gender, abbiamo condotto un gruppo di giovani 
atelieristi alla scoperta dell’adaptive fashion e della 
nuove frontiere della moda. Nelle immense stanze 
del Convento Meridiano hanno preso forma abiti 
nuovi e originali, frutto della creatività e del genio 
della comunità di stilisti abusivi e improvvisati che, 
coadiuvati dalle sarte locali, hanno realizzato i nuovi 
AntiCorp: linee di benessere, intelligenti, sostenibili e 
adattive! 

Ho avuto poco tempo per rispondere alle 
domande che ogni giovane detenuto mi ha 
posto e sono sempre poche le occasioni 
d’incontro! Alcune proveremo a risponderle 
anche insieme, per metterci tutti nella 
condizione di attivazione e di riflessione 
condivisa.
Quali sono le professioni del lavoro in 
ambito sociale? 
E come si fa per diventare operatore 
sociale, mediatore, formatore, animatore..?
Quali sono gli ostacoli più frequenti?
Le disuguaglianze e i pregiudizi da 
affrontare?



In piena estate il 10 Agosto ho avuto 
la possibilità di accedere all’Istituto 
Penitenziario Minorile di Airola in cui sono 
detenuti circa una trentina di ragazzi in 
una fascia di età che va dai 14 ai 24 anni. 
L’austerità dell’edificio e la complessità 
delle procedure per l’accesso, fanno 
già intendere quanto l’esperienza di 
permanenza in questa struttura sia 
impegnativa, in primis, da un punto di 
vista emozionale. Dopo aver superato un 
paio di cancelli abbiamo avuto accesso 
alla sala teatro della struttura. L’Istituto è 
stato realizzato all’interno di una antica 
dimora appartenuta ad una ricca famiglia 
di Airola, che ha progettato e costruito 
questo edificio con tutti i confort e i lussi 
dell’epoca. Dopo un’attesa di circa 1h 
i ragazzi, che provenivano da un’altra 
ala della struttura dove vi sono i loro 
alloggi, hanno raggiunto la sala teatro 
e hanno preso posto salutandoci con 
entusiasmo e domandando subito quale 
fosse il programma dell’incontro. Dopo 
aver concordato che la visione di un 
film sarebbe stata impossibilitata dalla 
mancanza di tempo tecnico, mi sono 
presentato alla platea ed ho cominciato a 
raccontarmi. In platea non ho registrato 
un coinvolgimento pieno di tutti ma con 
piacere ricordo dell’interesse di 3 ragazzi 
in particolare, i quali seguivano con 
attenzione il mio racconto interrompendolo 
con domande incalzanti. Abbiamo parlato di 
come si produce il vino e delle esperienze 
che i ragazzi avevano avuto prima della 

IL  TIMORE DEL 
PREGIUDIZIO

detenzione con la degustazione del vino 
stesso o della produzione agricola in 
generale.
C’era un ragazzo, in particolare, che 
manifestava l’interesse di aprire una 
pizzeria in cui avrebbe servito ai suoi 
clienti degli ottimi vini; un altro mi 
raccontava di un parente che era addetto 
alla coltivazione della vite in una azienda 
del Nord Italia, menzionando vitigni e 
tecniche colturali, infine c’era un ragazzo 
più giovane che, attratto dalla narrazione 
della trasformazione dell’uva in vino con 
il naturale processo della fermentazione 
alcolic,a mi domandava se fosse possibile 
riprodurre il tutto con del melone. 
Dopo aver raccontato loro del mio ultimo 
progetto lavorativo, la realizzazione di una 
personale produzione di vini, ho ricevuto 
con piacere l’incoraggiamento dei ragazzi 
per la buona riuscita del progetto. Ho posto 
poi qualche domanda sulla loro routine 
quotidiana e sulle aspettative rispetto alla 
possibilità di tornare in una condizione di 
libertà. Non posso nascondere un forte 
trasporto emotivo provato nell’ascoltare le 
privazioni, le complessità e la condizione 
di “indeterminatezza” cui sottopone la 
detenzione. Negli occhi e nelle parole dei 
giovani ragazzi si evince innanzitutto un 
timore: quello del pregiudizio. La paura 
di essere giudicati senza possibilità 
di redenzione o senza possibilità di 
ammettere che la natura umana è debole 
e arrendevole e soprattutto condizionata 
dall’ambiente di provenienza.
Ricorderò con sincero affetto ed un po’ di 
smarrimento questa esperienza e con una 
nuova consapevolezza sul valore di libertà. 

IL PIACERE  
DELLA   
PARTECIPAZIONE
A distanza di settimane dalla Summer 
School posso dire che questo percorso non 
porta con sé solo un semplice attestato 
finale, ma un viaggio interiore che ha 
unito tutti noi per diversi giorni. È stata 
impagabile la gioia di questi ragazzi nel 
vedere in persone “estrane”e la voglia 
di stare insieme a loro condividendo 
esperienze, emozioni e leggerezza. In 
queste giornate abbiamo ascoltato i loro 
sogni, le loro ambizioni, ci hanno resi 
partecipi della loro vita, creandosi così un 
clima familiare. L’escape room finale ha 
dato sfogo alla loro creatività e astuzia e ha 
dato quindi anche uno sprint motivazionale 
a credere in loro stessi, allo stesso 
tempo ha dato a noi la carica giusta per 
accompagnarli con voglia in quelle calde 
giornate. Ho partecipato con piacere a 
questa iniziativa. La Summer School è un 
progetto educativo che ogni anno dovrebbe 
esserci perchè nei ragazzi il desiderio 
di impegnarsi con la mente e il corpo 
accantonando per un attimo i problemi 
quotidiani, com’è avvenuto appunto in 
queste settimane estive! Dunque, l’obiettivo 
finale è stato raggiunto perfettamente.

Dopo la magistrale in Pedagogia all’Università 
Suor Orsola Benincasa, ho sentito l’esigenza di 
approfondire l’aspetto pedagogico- sociale- criminale 
della nostra società. Per un anno ho svolto volontariato 
presso l’IPM di Airola, ho avuto l’occasione quindi 
di avvicinarmi a realtà particolari, importanti che 
mi hanno insegnato molto. Sono stata a contatto 
con i ragazzi dell’istituto, con loro ci siamo dedicati 
allo studio, alle ripetizioni di diverse materie, alla 
ceramica, alla pittura, ma soprattutto al dialogo. 
Tramite questa esperienza ho arricchito me stessa 
immergendomi in situazioni che solo se tocchi da 
vicino puoi comprendere. Le attività extra, come 
poteva esserlo il corso di ceramica prima o la Summer 
School ora creano un ambiente ideale per tutti per 
imparare, condividere e creare insieme. Ho deciso 
dopo questa esperienza d’iscrivermi al master di II 
livello in Criminologia Clinica e Scienze Forensi.”



IL DIALOGO
PUÒ RICUCIRE
IL LEGAME

Attivista per i diritti umani e vittima di mafia.
Il 4 agosto del 2009 mio marito Gaetano Montanino 
è stato ucciso da otto colpi di pistola sparati da due 
malviventi vicini al clan Contini di Napoli che volevano 
sottrarre le armi a lui e al suo collega 25enne. Al 
processo per la morte di Gaetano, i due killer sono 
stati condannati a vent’anni di carcere.«In un primo 
momento ero terrorizzata. Non andavo nemmeno più 
a Napoli, poi ho cominciato ad accompagnare mia 
figlia all’Università e ho capito che la paura frena 
l’entusiasmo, la mia voglia di giustizia. Nella piazza 
dove è stato ucciso mio marito c’è ancora una lapide, 
che viene vandalizzata un giorno sì e un giorno no. È 
difficile tenere accesa la memoria in una città come 
Napoli…Uno di questi ragazzi me lo ha chiesto, di 
voler cambiare vita. Io devo fare la mia parte. Difficile, 
complicata, ma lo devo a mio marito, al suo sangue da 
cui deve nascere qualcosa di buono…».

È importante parlare di una pena che non si 
calcoli in anni di galera
e basta, ma significhi piuttosto assumersi la 
responsabilità del male fatto
Un carcere aperto invece significa il 
confronto, significa anche imparare ad 
assumersi le proprie responsabilità.
Più il carcere è aperto al confronto, più 
costringe a riflettere su se stessi.
Prendere consapevolezza di cosa vuol 
dire subire un reato ci ha fatto ragionare 
anche sulle parole, “le parole per dirlo”, 
per ragionare su questi temi. Mi colpisce 
in particolare, e credo che le persone 
detenute debbano fare i conti con questa 
questione, una frase che sento dire 
spesso, “abbiamo pagato il nostro debito 
con la giustizia”. Ecco, io credo che il 
debito con la giustizia è una cosa: il male 
e la responsabilità rispetto al male, è 
un’altra.  Non  ci vogliono pene più lunghe, 
(al contrario penso che le pene nel nostro 
Paese siano anche troppo pesanti) però 
una assunzione di responsabilità rispetto 
al dolore provocato, questo mi sembra 
importante.
Solo con il dialogo si può sperare di ricucire 
un legame altrimenti irrimediabilmente 
spezzato: 
“La parola non detta lascia in aria il vuoto, 
è difetto di vita, non fa nessun nodo. Non 
c’è realtà senza parole, hanno battezzato 

la pietra, le donne più dolci, il mattino e la 
sera, la parola dà un viso anche a chi non 
ce l’ha, fa nascere il fiordaliso, appena 
fa estate. Il silenzio che tace è solo un 
deserto, senz’albero né case, solo di 
morte esperto”.  Credo che questa poesia 
racchiuda veramente il significato della 
nostra giornata.
Speriamo che questa giornata di dialogo 
non rimanga un episodio isolato, un caso 
eccezionale, ma abbia una continuità, 
perché proprio questo dovrebbero fare le 
persone competenti, perché loro dentro 
e noi fuori non possiamo più sentirci 
barricati dentro le nostre sofferenze. La 
strada per me è tirare fuori dal guscio del 
proprio dolore le persone che hanno subito 
reati, e convincerle a venire, sempre di 
più dentro al carcere, per raccontare le 
proprie storie, e ai detenuti per far vedere, 
per far conoscere la loro sofferenza. 
Perché solo così il detenuto può prendere 
coscienza del male fatto e assumersi le 
proprie responsabilità! Speriamo che ci sia 
una continuità in questa direzione, perché 
il processo che viene fatto in tribunale, 
una volta che la giustizia ha punito il 
colpevole, è finito lì, ma è dopo che si 
dovrebbe cominciare a parlare; si dovrebbe 
cominciare a dialogare con le vittime. 
Dobbiamo passare dall’attenzione al 
soggetto che deve scontare una pena, a 
una dimensione relazionale dove il detenuto 
ha il “diritto” di essere incoraggiato a 
riflettere sul danno provocato a un altro, 
alla vittima.

Sono un enologo e imprenditore che ha trasformato 
la sua passione in un lavoro. Il mio obiettivo è aiutare 
i piccoli e grandi produttori a coltivare, realizzare e 
raccontare i loro vini. Dopo la Laurea in Viticoltura ed 
Enologia ho avuto diverse esperienze lavorative sia 
in piccole che in grandi realtà produttive. Da qualche 
anno collaboro anche con il MAVV, il Museo del Vino 
che ha sede nella Reggia di Portic,i all’interno del 
Dipartimento di Agraria della Federico II, in qualità 
di Divulgatore Scientifico e di Responsabile dei 
Contenuti Scientifici del Museo. 
La mia attività enologica si è sempre combinata 
con un’attività sociale e culturale molto forte che 
mi ha permesso di crescere e d’impegnarmi per il 
cambiamento dei luoghi e dei contesti delle aree 
interne del sud, attraverso il progetto Mediterraneo 
Comune.



Quando mi è stato chiesto di contribuire 
a questo progetto, la prima sensazione è 
stata quella di inadeguatezza infinita. Come 
potevo, io, docente universitario, abituata 
ad insegnare con la piena attenzione 
dei miei discenti, riuscire a conquistarmi 
l’attenzione di ragazzi sicuramente 
problematici e diffidenti? Ma soprattutto, 
cosa potevo mai offrire, da geologo, a chi 
della scienza non sapeva sicuramente 
cosa farsene? Tuttavia ho accettato, perché 
credevo nel progetto e nelle persone 
che lo proponevano, e poi perché penso 
che ognuno debba avere sempre una 
possibilità di riscatto, nella vita. E così, 
svolazzando col pensiero tre le mille pieghe 
del mio mondo scientifico, ecco il guizzo: 
esistono strumenti importanti al servizio 
della scienza, basati sulle tecnologie più 
avanzate che nei giovani, cresciuti nell’era 
digitale, sono di più facile approccio 
rispetto a noi dinosauri che fatichiamo a 
tenere il passo. Quella doveva essere la 
chiave di lettura per il mio contributo che 
ho dunque concentrato sulle metodologie 
di rilievo attraverso i droni per le ispezioni 
in zone impervie; l’acquisizione di un 
brevetto di volo e un mestiere da spendersi 
facilmente.
Il senso di inadeguatezza e smarrimento si 
è dissolto quando ho incrociato gli occhi di 
quei ragazzi. Sguardi diffidenti, ma anche 
incuriositi. Ma soprattutto troppo giovani 
per stare lì dentro a quelle mura.
Paradossalmente proprio la tecnologia è 
venuta meno durante il nostro incontro e 

per un problema elettrico non ho potuto 
mostrare loro delle slides che avevo 
preparato. E così, dopo aver ascoltato, 
rapita, sublimi improvvisazioni rap di 
un gruppetto di loro, ho cominciato a 
raccontare di questi prodigiosi strumenti, 
di quante applicazioni ci fossero e come 
fosse possibile acquisire agevolmente 
competenze ufficialmente riconosciute da 
impiegare in un possibile lavoro.
Pian piano una luce si è accesa nei 
loro occhi e anche quelli che si erano 
accasciati nelle poltrone un po’ alla volta 
si sono tirati su e hanno cominciato ad 
interessarsi e porre domande. L’idea di 
un mestiere di facile apprendimento e, 
oltretutto intrigante, aveva probabilmente 
fatto breccia.
Il tempo limitato non mi ha consentito di 
approfondire e continuare ad interagire con 
loro; sono uscita seguita da un gruppetto 
che implorava un colloquio con la direttrice 
affinché la convincessimo a concedere loro 
questa opportunità.
Sono andata via con un nodo alla gola; 
la sensazione di inadeguatezza iniziale 
aveva lasciato posto alla rabbia e alla 
consapevolezza che esiste davvero traccia 
di vita possibile oltre le sbarre e la durezza 
dello stigma che ancora non è stato 
abbattuto.
Sono andata via sentendomi a lungo 
addosso i loro sguardi. Sguardi di una 
speranza che chiama il nostro impegno.

TROPPO GIOVANI 

Sono geologa e professore associato presso il 
Dipartimento di Ingegneria dell’Università della 
Campania “L. Vanvitelli” e da sempre mi occupo di 
ricerca sia in Italia che all’estero. 
Lavoro cercando di coniugare ai due obiettivi 
fondamentali della didattica e della ricerca, anche 
la Terza Missione: un’apertura verso il contesto 
socio-economico, attraverso la valorizzazione e il 
trasferimento delle conoscenze, aprendo le porte 
alla comunità, alla società e al territorio. M’innamoro 
sempre della bellezza che scaturisce dalla natura e 
dall’umano...e nel progetto “Come vorrei essere” trovo 
traccia di vita possibile, oltre le sbarre e la durezza 
dello stigma, che ancora non è stato abbattuto. 



Sono docente di Lingua Inglese presso Istituto 
Comprensivo 
G.Bruno- Fiore di Nola (Napoli)
Da anni referente bullismo e cyberbullismo 
Referente Legalità, con particolare attenzione ad ogni 
forma di disagio minorile.
Curo la formazione delle componenti della scuola in 
collaborazione con associazioni ed enti del territorio. 
Come Funzione Strumentale dello staff scolastico mi 
occupo del successo formativo degli alunni.
Sono membro di LIBERA presidio di Ischia/Procida,
dedicato a Gaetano Montanino marito di Lucia Di 
Mauro con la quale cerco di collaborare quando è 
possibile.
Mi onoro di essere membro del Parlamento della 
Legalità Internazionale Multietnico con sede a 
Palermo che a settembre del 2022 mi ha conferito 
il premio dell’onestà e della Legalità per premiare il 
mio impegno, nonostante la mia malattia: sono una 
paziente oncologica in stadio avanzato, continuamente 
in chemio.

LI HO 
GUARDATI 
NEGLI OCCHI
Il tonfo ferruginoso del cancello che si 
chiude alle spalle…e sei “dentro”, nel 
chiuso scomparto di un corridoio quasi in 
penombra; le voci sottili degli operatori, 
quasi un’eco nel silenzio offuscato dalla 
penombra riflessa sui pochi cimeli 
agganciati alle mura, ricordi di un remoto 
passato privo di chiusura ed isolamento.
Il mio pensiero era uno solo: guardare negli 
occhi i minori “colpevoli”, quelli che hanno 
superato il limite, dove la legalità diventa 
illegalità e dove l’etica si snoda nel classico 
bivio tra male e bene.
È facile, pensavo, parlare di legalità ai 
miei studenti, in fondo loro sono ancora 
entro il “limite” della correttezza sociale 
e civile. Parlare di legalità a dei detenuti 
era tutt’altra cosa. Avrebbero ascoltato? 
Avrebbero capito? Poi la storia della 
dott.ssa Lucia Di Mauro ha colpito ed 
illuminato i cuori e le speranze di molti di 
loro e parlare è diventato una necessità. 
Li ho guardati poi, negli occhi: erano 
come quelli di tanti altri ragazzi, alla 

ricerca consapevole e non di un riscatto 
che forse la vita gli aveva negato. In una 
scuola di provincia come quella in cui 
lavoro, loro sarebbero i cosiddetti “ULTIMI”, 
ragazzi in difficoltà socio-economica e di 
apprendimento, di sicuro inseriti in qualche 
elenco di evasione scolastica. Le ipotesi 
potevano essere tante, ma la mia domanda 
era: quale sarà il loro futuro? Una passiva 
permanenza per espiare gli anni di pena o 
cercare di stimolare in loro il desiderio del 
“RISCATTO” sociale e civile, del recupero, 
e quindi di una giustizia che non sia solo 
esecutiva, sulla base di un codice penale, 
ma che sia anche RIPARATIVA.
Le opportunità nel carcere di Ariola non 
mancano: operatori esperti, percorsi di 
recupero sono offerti a tutti; ma in quanti 
di loro nascerà il desiderio di migliorare sè 
stessi e di recuperare la propria vita?
Ci siamo lasciati con la promessa che 
avremmo continuato a parlare e che il 
dialogo sarebbe sempre stato possibile.
Da allora, ogni mattina, quando entro 
in classe, penso spesso a loro, ai 
“COLPEVOLI”, ed è in quel momento che 
guardo negli occhi i miei“ ultimi della 
classe”, ed è da loro che comincio, affinché 
nessuno di loro si perda, affinchè anche 
loro possano avere la possibilità di 
realizzare“ UN SOGNO”.

NELLA MIA VITA
HO SBAGLIATO PIÙ DI 9000 
TIRI, HO PERSO QUASI 
300 PARTITE. 26 VOLTE 
HO SBAGLIATO UN TIRO 
DECISIVO...HO FALLITO 
MOLTE VOLTE, ED È PER 
QUESTO CHE ALLA FINE
HO VINTO TUTTO
MICHAEL JORDAN

Super coach sportivo della Summer School dell’IPM di 
Airola per la prima volta.
Dalle percussioni al fitness la mia passione é il 
movimento che é ritmo per dare benessere al corpo e 
alla mente.
Entrare all’IPM é stata ogni giorno una sfida per me, 
ma possiamo vincere insieme se riusciamo ad allenare 
mente e corpo non solo alla Summer School. 





Questi sono tempi strani, e strane cose stanno accadendo.

[…]

Trasformazioni, metamorfosi, mutazioni e processi di cambiamento sono infatti divenuti 

parte integrante della vita della maggior parte dei soggetti contemporanei. E sono, del resto, 

questioni vitali anche per le istituzioni scientifiche, sociali e politiche che dovrebbero 

occuparsene e governarli

(Rosi Braidotti, 2002, In metamorfosi. Verso una teoria materialista del divenire, Milano, Feltrinelli, 2003, p. 9)



Riposizionare il carcere dentro il tessuto 
sociale e istituzionale dei territori 
che abitiamo è una urgenza civica e 
culturale che registro da studiosa e che 
costituisce la spinta per fare della ricerca 
uno strumento che possa contribuire 
a ristrutturare in senso pedagogico la 
mappa dei luoghi della Cura e a ripensare 
in chiave educativa tutte le professioni 
coinvolte. Una “questione vitale” per dirla 
con Rosi Braidotti: nel caso degli Istituti 
di Pena Minorile, e di quello di Airola in 
particolare perché ci dà occasione di un 
primo incontro seminariale, il richiamo 
alla trasversalità pedagogica e alla sua 
funzione educativa sembra essere ancora 
più esplicito e legittimo perché ci si senta 
coinvolti in un comune lavoro per farne uno 
‘spazio formante’. Parlo di carcere come 
spazio formante perché si possa qualificare 
come ‘scena pubblica’ e ‘teatro’ degli 
incontri significativi in grado di generare 
e nutrire trasformazioni, metamorfosi, 
mutazioni e processi di cambiamento, 
grazie al lavoro di tutti e ciascuno, a 
tessere nuove connessioni, ad aprire 
le ‘appartenenze’ e gli apparenti destini 
segnati, per figurarsi e realizzare dell’altro, 
dentro e fuori quello stesso spazio che sa 
già di altrove.
In questo senso, la ricerca pedagogica, che 
conduco con il gruppo di ricerca ‘embodied 

education’ di cui sono responsabile 
al Dipartimento di Scienze Formative 
all’Università Suor Orsola Benincasa di 
Napoli, può operare per aiutare innesti più 
fecondi e reciproci tra il sistema penale e il 
mondo dell’educazione e della formazione 
perché si possa rendere praticabile quella 
pedagogia critica insieme con i suoi slanci 
trasformativi perché un’altra chance sia 
una reale opportunità di riscatto e di vita 
nova per i giovani reclusi. Vita nova che 
chiede di ricollocare tutta la comunità 
carceraria, i giovani reclusi insieme agli 
educatori e alle altre figure come gli agenti 
di sicurezza, dentro la comunità territoriale 
più estesa e dentro i diritti più complessivi 
che ne fanno parte di un’unica civitas di cui 
prendersi cura.
La qualità pedagogica, trasformativa, 
di una comunità richiede un’attenzione 
a tutti gli spazi che questa si dà, per 
coniugare il diritto di cittadinanza al 
diritto all’educazione e alla formazione 
continua. Una sfida che segna la modernità 
delle Istituzioni e il loro ruolo pubblico di 
equità e giustizia sociale e che impone 
una ricerca continua sulle pratiche e le 
metodologie di un pensiero pedagogico 
e di una cultura dell’educazione che deve 
potersi realizzare in misura significativa ed 
estesa, in differenti spazi e tempi. Maria 
Montessori, Mario Lodi, don Milani, Danilo 

Dolci e molti altri/e sono esempi di questa 
ricerca che tiene insieme etica ed estetica 
della formazione e riqualificano la figura 
e la pratica maestra dentro un orizzonte 
di ‘ingaggio’ politico e istituzionale che va 
alimentato e orientato alla concretezza 
delle emergenze sociali. Nutrirsi e nutrire 
questa ricerca è una necessità per chi 
sente l’importanza di un impegno che 
riguarda proprio la cittadinanza e in 
particolare che restituisce valore alla 
progettualità educativa e rifiuta lo stigma 
prodotto dall’esclusione e dalla marginalità 
sociale. E le Istituzioni carcerarie, insieme 
a tutte le altre Istituzioni, devono poter 
rispondere con adeguati strumenti e 
forme alla loro funzione (educativa) nella 
geografia pedagogica da ridisegnare e 
tenere viva da quelle figure professionali 
che incorporano la cura in pratiche dalla 
grande forza po(i)etica.  La crescita e 
la formazione si muovono tra Natura e 
Artificio, tra Biologia e Pedagogia, e 
chiamano in causa anche Urbanistica 
e Architettura, Politica e Istituzioni e 
soprattutto una diffusa dimensione attiva 
e partecipativa che insieme ridisegnano 
differenti forme del ‘fare scuola’ e 
producono un gioco di trasfigurazioni 
che inaugurano una epistemologia della 
mobilità con cui ripensare in senso non 
lineare soggettività e processo formante. 

IL CARCERE COME 
SPAZIO FORMANTE

Università degli Studi
Suor Orsola Benincasa
Napoli

Professore di Pedagogia generale all’Università degli 
Studi Suor Orsola Benincasa di Napoli e direttore 
scientifico del gruppo di ricerca ‘embodied education’ 
(partner di progetti di ricerca e innovazione di: 
Università Bicocca, Università Cagliari, ASL Napoli 1 
centro, Fondazione Morra, Fondazione Morra Greco, 
Comune di Napoli, Enti del Terzo Settore), è membro 
del Comitato scientifico del Premio Nazionale di 
Divulgazione Scientifica e del Comitato Tecnico per 
il Patrimonio Culturale Immateriale della Regione 
Campania, fondatrice e presidente dell’Associazione 
culturale ‘f 2 Lab’ con cui è attiva con progetti come 
‘Materia Viva’ che connettono Arte e Impresa, 
vincitrice del Standout Woman Award 2019, ha curato 
lo spazio web Artèpedagogia di Cantiere Giovani, 
scrive per il suo blog ‘Artificio’ su Nòva del Sole24ore. 
Tra le pubblicazioni: Attori Scene Autobiografie 
(Liguori editore); Media Corpi Saperi (Franco 
Angeli); Discorsi sul divenire dentro i luoghi del 
contemporaneo (Liguori); Orientamento nei processi 
formativi (Liguori); Teatro e parateatro come pratiche 
educative (Liguori); Teatro come pratica pedagogica. 
Ricerca-azione per il Teatro-Scuola (Pensa); Teatro 
come metodologia trasformativa (Liguori); Teatro 
Scuola Vedere Fare. Spazi pratiche estetiche per una 
poetica pedagogica (Liguori).



L’occasione della Summer School curata 
nel mese di agosto da Mediterraneo 
Comune ad Airola è prova di una prima 
esplorazione che ha restituito una mappa 
più articolata delle storie e delle vite che il 
carcere accoglie e di cui ha il compito di 
prendersi Cura. Una esplorazione che ora 
risuona densa di spinte ulteriori a varcare la 
soglia del carcere, in una direzione e l’altra, 
perché le mura non siano il paesaggio ma 
una sua ferma e innaturale interruzione. 
Di soglia in soglia sappiamo quanta fatica 
è necessaria a spaziare in tutti i sensi e 
a oltrepassare il limite che ci separa dal 
paesaggio dell’origine dove tutto può e 
deve ancora accadere. A cercare l’aurora, 
per tanta infanzia negata; a fare luce per 
tanta persa gioventù.





Ogni estate, subito dopo le lamentele 
sul rincaro dei costi per l’affitto degli 
ombrelloni, fioriscono le analisi più o meno 
scientifiche su alcuni fenomeni a portata 
di mano, si direbbe “pret ‘a porter”, sempre 
capaci di accendere le coscienze più che 
la voglia di approfondire. 
Uno di questi fenomeni, o, per non cadere 
nello stesso errore di semplificazione 
lamentato, la configurazione di fenomeni 
che spesso incorre nelle attenzioni 
degli opinionisti estivi, è la devianza 
giovanile, con tutto il suo portato di servizi, 
interventi, progetti e operatori impegnati a 
occuparsene. ( SUMMER SCHOOL) 
Naturalmente, nessuna delle analisi 
proposte è espressione di una posizione 
neutrale, quindi latamente scientifica, 
rispetto ai fenomeni e alle loro 
ripercussioni anche socio-economiche.  
L’effetto pratico di tale posizionamento 
pregiudiziale è la ricerca non dei dati e 
delle informazioni concrete di contesto, 
foriera di informazioni anche asintoniche 
alle esigenze del proprio posizionamento, 
ma una selezione di aspetti che, collegati 
dalla logica di partenza, confermano 
l’originario punto di vista.  
Ecco allora che a fronte di problematiche 
complesse, attinenti sia alle cangianti 
disposizioni normative sulla Contabilità di 

Stato, sia alle effettive risorse economiche 
a disposizione degli uffici periferici dello 
Stato, fino alle criticità intervenienti a 
causa della carenza di personale e di 
una dinamica fisiologica di assenze e 
pensionamenti, fiorisce una sorta di 
teorema dell’inefficienza statale, condito 
da una mancanza sospetta di volontà a 
rispettare i contratti e assicurare il futuro 
sia ai giovani presi in carico dalle comunità, 
sia alla democrazia nel nostro paese.  
Il Centro per la Giustizia Minorile per la 
Campania è una macchina complessa che 
si occupa allo stesso tempo di rispondere 
alle richieste della Magistratura Minorile, 
tentare la migliore connessione possibile 
con il sistema degli Enti e dei Servizi 
territoriali, promuovere a livello regionale 
una disponibilità delle comunità locali 
a rilanciare programmi di promozione 
della qualità della vita nei contesti di 
appartenenza dei minori che sbagliano.  
La costellazione degli interlocutori con 
cui intessere rapporti e formalizzare 
strategie e programmi di collaborazione 
è, quindi, molto variegata e richiede un 
investimento notevole in termini di tempi, 
competenze progettuali e di coordinamento 
da parte di Uffici in cui solo ora cominciano 
a registrarsi gli effetti di una nuova 
stagione di assunzioni e specializzazione 

del personale. Il recente passaggio, 
inoltre, da un approccio di ordinaria e 
formale amministrazione a un modello 
organizzativo proiettato all’innovazione 
e all’ottimizzazione delle risorse residuali 
esistenti, ha messo in evidenza, insieme 
ai limiti quantitativi, una dimensione 
qualitativa del personale campano che 
consente una reale presa in carico dei 
minori, nonostante tutto.  
Ma i fenomeni a cui si tratta di dare 
attenzione non hanno solo i minori come 
attori principali. Purtroppo il nostro 
meridione è popolato da figure a vario 
titolo impegnate ad intercettare le 
politiche e le risorse statali destinate alla 
gestione educativa dei minori dell’Area 
Penale in ambito extra-carcerario. Tra 
queste si annoverano vecchie e nuove 
tipologie di referenti. Una parte, della 
vecchia guardia, sorti agli albori della 
riforma del Codice di Procedura Penale 
per i Minorenni, conservano una solida 
impostazione educativa, fondata su 
capacità organizzative associate alla 
presenza di figure carismatiche, supportate 
da équipe multiprofessionali in grado di 
assicurare ai committenti della Giustizia un 
servizio all’altezza della complessità e della 
mutevolezza dell’utenza. Altri, valutato come 
conveniente economicamente il settore dei 
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servizi alla persona, cercano di allestire 
contesti sufficientemente rispettosi dei 
vincoli organizzativi e professionali posti 
dalle leggi regionali e richieste dal CGM. La 
quota residuale, infine, pur non proponendo 
modelli innovativi e/o più efficaci della 
media dei servizi di comunità, è molto 
impegnata in attività autopromozionali, 
curando particolarmente reti di relazioni 
che solo marginalmente attengono alla 
sfera professionale di riferimento. Il 
convincimento, probabilmente è che 
più ampio è il novero di sostenitori, più 
aumenta il diritto a ricevere attenzione o 
addirittura precedenze o collocamenti in 
sovrannumero dei minori in comunità.  
Per fortuna, fin dal 2012, il CGM di Napoli, 
insieme a quasi tutti i CGM d’Italia, si è 
dotato di un organo tecnico di controllo 
(Commissione Tecnica di Verifica) che, 
secondo un programma predefinito 
ad inizio anno e integrato da visite non 
programmate, effettua sopralluoghi di 
verifica nelle sedi dei servizi di Comunità, 
finalizzati alla rilevazione della situazione 
operativa, delle condizioni di vita e della 
effettiva realizzazione dei PEI (Programmi 
Educativi Individualizzati) concordati con 
i Servizi Minorili della Giustizia. La verifica 
attiene anche all’organizzazione del lavoro 
e all’effettiva presenza in organico di tutte 
le figure professionali richieste. Non di 

rado, purtroppo, questa commissione 
ha dovuto rilevare gravi inadempienze 
che, se non superate, hanno determinato 
la sospensione dei rapporti con quelle 
comunità.   
Chiunque si occupi con passione e 
serietà dei giovani implicati in vicende 
penali, oltre che in storie familiari a volte 
difficilmente immaginabili, sa che si tratta 
di un impegno gravoso, capace di indurre 
frequenti condizioni di burn out e malesseri 
organizzativi nei contesti meno attrezzati. 
Allo stesso modo, gli operatori della G.M., 
affrontano quotidianamente difficoltà di 
ogni genere, a partire dagli Agenti di Polizia 
Penitenziaria agli Educatori, dagli AA.SS. 
Agli Psicologi, dai Direttori ai Dirigenti, 
consapevoli che la macchina statale non 
è perfetta e che solo l’impegno e il senso 
di responsabilità dei suoi operatori può 
compensare questa imperfezione. Ciò 
che è certo, infine, è che chiunque sia 
interessato a comprendere la portata dei 
risultati raggiunti, come dei momenti critici 
vissuti dai Servizi della Campania, troverà 
sempre la porta aperta e la possibilità 
di verificare che chi cerca di insegnare 
l’onestà ai minori ha certamente cominciato 
ad assumere questo costrutto come 
cardine principale della propria attività 
professionale.  





UNA COMUNITÀ    
EDUCATIVA
Il progetto COME VORREI ESSERE: UN 

PERCORSO DI EMPOWERMENT E DI 

PREPARAZIONE ALLA VITA LIBERA è 

iniziato in una fase particolarmente 

delicata dell’IPM. 

La Summer School nasce in un momento 

difficile allorquando - in  piena estate - si 

stavano affrontando criticità importanti 

che mettevano a repentaglio la 

programmazione della attività trattamentali. 

La proposta è stata il risultato di uno 

sforzo di adattamento ad una situazione di 

emergenza che si è trasformato in una vera 

e propria idea innovativa, una “sfida” che 

è diventata “innovazione”. L’IPM di Airola, 

infatti, è stato la prima struttura detentiva 

minorile in Italia a realizzare un progetto di 

tale tipo.

Ferma restando e nonostante la grande 

difficoltà nel conciliare progettualità 

innovative alle esigenze del contesto 

penitenziario, il progetto ha offerto la 

possibilità ai ragazzi e agli operatori tutti di 

sperimentare un nuovo percorso di cui la 

Summer School rappresenta solo l’”inizio”. 

L’IPM ha bisogno di progetti e azioni che 

- contaminando con logiche differenti e 

nuove - possano incidere sul cambiamento 

non solo dell’utenza ma anche del modo di 

pensare ai ragazzi e al loro coinvolgimento 

in progetti ed iniziative. COME VORREI 

ESSERE risponde in maniera efficace a 

tali esigenze anche perché sta offrendo la 

possibilità a questo Istituto di continuare 

a pensarsi come appartenente ad una 

“comunità educativa” nel momento in cui 

Echoes srl sta contribuendo ad attivare una 

“responsabilità collettiva”, l’unica strada per 

definire l’IPM come un vero luogo di cura 

che ha a cuore il superiore interesse del 

minore e giovane detenuto. 

Il Coordinatore Area tecnica

Dott.ssa Cinzia Comune



PROMUOVERE 
CAMBIAMENTI
Echoes srl è entrata in  questa struttura 

con il suo mondo di idee e di operatori 

in punta di piedi portando una “ventata 

di freschezza” e di possibilità di 

“rigenerazione” di cui ha tanto bisogno un 

contesto così complesso e difficile come 

quello di un Istituto Penale per Minorenni.

Ci tengo a ringraziare Raffaella Vitelli e 

Guido Lavorgna che, pur non avendo 

esperienza pregressa nel contesto penale 

minorile, grazie al loro spessore umano, 

alla loro lungimiranza e tenacia, hanno 

adattato la loro idea progettuale ad 

un’organizzazione non facile superando i 

limiti propri delle regole e delle restrizioni 

imposti dai regolamenti penitenziari.

La mission dell’Ipm è quella di creare uno 

spazio e un tempo per i minori e giovani 

detenuti capaci di generare interventi 

mirati a promuovere cambiamenti nei 

percorsi di devianza. L’obiettivo che 

proponiamo nelle progettazioni educative 

proposte di anno in anno è di realizzare 

percorsi non standardizzati ma rispondenti 

il più possibile alle predisposizioni, talenti e 

bisogni di ogni singolo ragazzo e che siano 

al passo con le sfide culturali e delle nuove 

devianze. Tutto ciò si può realizzare solo 

prevedendo “nuove” e concrete occasioni 

di formazione e di crescita e creando un 

“ponte” con il mondo extramurario.

COME VORREI ESSERE: UN PERCORSO 

DI EMPOWERMENT E DI PREPARAZIONE 

ALLA VITA LIBERA è il progetto che 

risponde a tutte queste fondamenta della 

definizione progettuale dell’IPM di Airola 

arricchito da una motivazione, da una 

sensibilità e umanità di tutti gli operatori 

che “fa tanto bene” ai minori e giovani 

ospiti ma anche a tutta l’organizzazione 

dell’IPM che coglie l’occasione per avviarsi 

verso una possibilità di innovazione e di 

rigenerazione.

Direttore PT

Dott.ssa Marianna Adanti
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